1 Dicembre 2004

Seduta n. 12

  L’anno duemilaquattro e questo dì uno del mese di dicembre alle ore 9.55 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 25/11/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 88998 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale S. Rag. Alfredo Giuntoli.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                             13 – VOLPI Rosalba            

  2 – FILIPPI Marco                                                      14 – CHELLI Otello 

  3 – VITTORI Vittorio                                                 15 – BIANCHI Enrico           

  4 – ALTINI Fabio                                                       16 – DECHECCHI Alessandro  

  5 – CANTU’ Gabriele                                                 17 – COSTA Letizia   

  6 – UCCELLI Elena                                                    18 – RAUGEI Enzo  

  7 – MAINARDI Susanna                                            19 – GUASTALLA Guido 

  8 – LUSCHI Francesca                                                20 – D’APICE Maria Clotilde

  9 – ARGENTIERI Giuseppe                                       21 – GAZZARRI Marta

10 – TAMBURINI Bruno                                              22 – CANNITO Marco

11 – TROTTA Alessandro                                             23 – CAPUOZZO Salvatore  

12 – NOCCHI Marco              

in tutto ventitre, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra 

  2 – RONCAGLIA Carla 

  3 – SANTINI Piero

  4 – CHIRCHIETTI Emiliano

ATTO N. 160 DELL’1 DICEMBRE 2004

Oggetto: FESTA DELLA TOSCANA 2004 “LA PACE E LA GUERRA VISTE CON GLI OCCHI DEI BAMBINI” 

PRESIDENTE 

Un po’ di silenzio per cortesia!

PRESIDENTE 

I presenti sono 22 per cui possiamo dichiarare valida ed aperta  la seduta,  23 con il Consigliere Raugei. 

Per motivi formali noi sospendiamo momentaneamente il Consiglio Comunale e preghiamo i bambini se hanno piacere di venire tra i banchi con i Consiglieri. Accomodatevi pure senza problemi. 

PRESIDENTE 

Due parole giusto per non togliere spazio ai relatori ed ai bambini.

Un ringraziamento ovviamente ai bambini intervenuti, ai loro professori, tutti non sarebbe stato possibile per cui solo una parte è stata invitata, comunque idealmente rappresentate tutti. 

Io sono medico e sono partigiano, quindi ringrazio per la partecipazione il Dr. Anastassopulos che è il nostro nuovo Primario del reparto di  ginecologia, il Dr. Micheletti, Primario pediatra ed il Dr. Mario Rasetti responsabile di zona i quali non sono qua a caso perché idealmente il ginecologo è quello che segue la vostra mamma durante la gravidanza ed il pediatra è colui che vi porta fino quasi, a questo punto oggi, alla maggiore età.

 Io vi voglio dire solo due parole, anche per spiegare il senso di questa giornata. 

“Guerra e pace vista con gli occhi dei bambini” è il tema della Festa della Toscana che si celebra in questi giorni, e mai un argomento è stato così drammaticamente attuale come in questi tempi bui. Siamo nel 2004 e nonostante tutte le atrocità che il secolo passato ci ha riservato non si riesce a capire come mai non avanzi una diffusa cultura della pace, ma al contrario si affermi con forza ancora una volta lo strumento della guerra come unico e solo mezzo di risoluzione delle controverse tra i popoli.  Le guerre non si combattono più tra eserciti regolari, si moltiplicano invece i riscontri armati per ragioni economiche, etniche, religiose o sociali in cui l'obiettivo non è solo la conquista di un territorio ma infliggere agli avversari il danno più grave possibile per fiaccarne la resistenza, ed a farne le spese sono soprattutto i civili, in particolare i più piccoli, come recentemente accaduto a Beslan in Ossezia e a quei bambini di cui ci rimarranno per sempre impresse nella  memoria le espressioni spaurite terrorizzate va ora il nostro commosso omaggio. 

Nel  decennio, per darvi qualche dato per motivo di riflessione, nel decennio 85 - 95 si calcola che siano stati uccisi in guerra due milioni di bambini. Nello stesso periodo dai 4 ai 5 milioni sono stati i bambini che hanno subito danni permanenti o mutilazioni senza contare casi di traumi psicologici la condizione di profugo. 

Nel  mondo sono attualmente in corso una cinquantina di conflitti armati, in almeno 30 di essi vengono impiegati attivamente minori nelle operazioni militari. Si stima in 300.000 il numero di bambini soldato. Le spese militari nel mondo assommano a 700 miliardi di dollari, una cifra esorbitante che io personalmente avrei difficoltà a tradurre in numeri romani tanto è esorbitante  e che è pari a un milione e mezzo di vecchie lire.  

Basterebbe l'investimento annuo di meno del 2% di tale cifra per garantire l'accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici a tutti gli abitanti di Asia, Africa e America Latina e tali dati ovviamente non necessitano neanche di commento tanto sono celacanti. Molto si potrebbe ancora dire, ma non voglio aggiungere altro, per non togliere spazio a voi giovani presenti che siete i veri protagonisti della giornata di oggi. Grazie. 

Prima di passare agli interventi dei relatori due parole perché l'Assessore Baldi è assente giustificato per motivi proprio inerenti al suo ruolo di assessore alle politiche sociali, per cui il Vice Presidente Cannito ci leggerà un commento che ci ha lasciato l'Assessore prima di partire. Prego. 

Cons. CANNITO 

L'Assessore delegato alla Cooperazione, Alfio Baldi, ci dice la responsabile di funzione della cooperazione internazionale, Antonella Panza, non sarà presente per l’apertura della mostra "Cooperazione come linguaggio di pace” che vedete in questi locali perché impegnato proprio in una missione di cooperazione, più precisamente a Cuba per l’inaugurazione della “Casa del Pedagogo”, struttura che è stata allestita e se messa in condizione di operare insegnanti di appoggio per le scuole primarie che nel sistema scolastico cubano vedono ancora la differenziazione fra normali e speciali, quelli che vengono chiamati malamente “handicappati”, per bambini con difficoltà di apprendimento. 

Con il progetto di cooperazione finanziato e attuato dal Comune di Livorno, dalla Regione Toscana e da due organizzazioni di Cuba, inizierà a seguito della preparazione di insegnanti di sostegno una fase di sperimentazione scolastica. 

L'assessore Baldi in riferimento alla mostra ci dichiara: 

"Questa è l'occasione per mostrare alla cittadinanza ed a voi tutti che con impegno economico modesto, ma con un intenso lavoro di collaborazione con le Associazioni e gli Enti Locali, sensibili alle tematiche della cooperazione per la pace, il Comune di Livorno da anni attua progetti rivolti principalmente a bambini, ragazzi e adolescenti. La cooperazione internazionale si conferma fondamentale strumento di amicizia fra i popoli e come messaggera di pace e fratellanza, anche per contrastare il terrorismo è sicuramente uno strumento molto più valido della guerra  La cooperazione come linguaggio per comprendere le ragioni e le necessità degli altri e per far conoscere la nostra disponibilità al dialogo, alla solidarietà reciproca e vince la diffidenza che costruisce muri tra i popoli che non hanno più possibilità di dialogo. Per  questo la Cooperazione deve trovare invece sempre più diffuso ed apprezzamento.”  Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie al Vice Presidente Cannito. Io direi di iniziare subito dando la parola al professor Corrieri Fulvio, docente di Psicologia delle Scienze della Pace dell’Università di Pisa. Prego. 

Prof. CORRIERI Fulvio – DOCENTE di PSICOLOGIA 

(Università di Pisa) 

Vorrei innanzitutto ringraziare il Presidente del Consiglio Comunale e Lei signor Sindaco, insieme a tutto il Consiglio Comunale, per l'onore che mi avete concesso di intervenire qui nel luogo in cui i cittadini livornesi, democraticamente, attraverso i loro rappresentanti liberamente eletti in libere elezioni governano la vita sociale del loro territorio. Però prima di sviluppare i contenuti del mio intervento mi si permetta signor Presidente, signor Sindaco, signore e signori consiglieri, di ringraziare queste ragazze, questi ragazzi e i loro insegnanti. È stato detto che saranno loro i protagonisti di questa mattinata ed è giusto che sia così; saranno loro i cittadini del domani prossimo venturo. E vorrei infine ringraziare gli aiuti che gli stanno aiutando in questo momento della loro esistenza, insegnanti e genitori, un momento tanto affascinante  quanto difficile proprio perché è un’età la vostra, ragazze e ragazzi, in cui molte cose cambiano, a partire da noi stessi, da voi stessi, dal vostro corpo, e in cui proprio grazie a questi cambiamenti diventate ogni giorno che passa sempre più capaci rispetto a quando eravate più piccoli di interrogarvi su ciò che accade nel mondo che stiamo vivendo, che è un mondo difficile, certo, lo ricordavano negli interventi precedenti sia il Presidente del Consiglio Comunale che Marco Cannito e l'Assessore Baldi, ma che vi posso assicurare in cui io credo personalmente, noi come adulti  crediamo valga la pena stare anche per voi. 

So che dopo queste nostre introduzioni avrete tempo e modo di intervenire, magari per cambiarlo questo stesso mondo, se possibile, e sono certo anche che i vostri insegnanti hanno lavorato con voi e per voi in questo momento. Anche io sono un insegnante, so cosa si sperimenta quando i nostri alunni, siano essi grandi o piccoli rendono pubblico il prodotto del loro lavoro, sia questa una approfondita ricerca esposta, magari una tesi di laurea, o nell'esporre quanto elaborato all'interno di un’aula davanti a un pubblico che ti ascolta con attenzione e rispetto.

 Proprio per questo farò mio l'invito che in Cina un uomo molto saggio, Lautzé, rivolse ai suoi contemporanei nel quinto  secolo Avanti Cristo, molti secoli fa: “Parlare poco vuol dire seguire la natura, un turbine non dura una mattina né una pioggia a torrente un giorno intero, lo può fare o cielo o terra ma se neppure cielo e terra possono durare a lungo meno che mai lo può l'uomo.” 

Inizierò così il mio intervento segnalando - e non me ne volgano assolutamente gli organizzatori - un assolutamente involontario errore lessicale nel loro più che cortese invito. Il mio insegnamento infatti di psicologia e mediazione, che condivido insieme alla Collega Dottoressa Serena Silvino, si svolge all'interno di un corso di laurea della università di Pisa denominato, non “Scienze della pace”, ma “Scienze per la pace”, perix culpa questa, contenuta nell'invito, errore felice e del tutto scusato, proprio perché mi aiuta mi consentirà di aiutare a farvi comprendere meglio lo statuto epistomologico, così si suol dire, di questo percorso di recente istituzione all'interno del nostro Ateneo, e io dico "il nostro ateneo!" perché è in qualche misura e in qualche modo è l'ateneo anche della città di Livorno, al quale non si iscrivono solo e soltanto giovani che sono in qualche misura e in qualche modo ideologicamente orientati in un senso piuttosto che in un altro. Piuttosto  persone giovani e talvolta anche niente affatto giovani, certo idealmente impegnati, ma che tutti intendono promuovere una cultura della pace e delle azioni in favore della pace fuori e dentro i confini nazionali attraverso gli strumenti concettuali metodologici che le diverse scienze, da quelle bio-naturali alle logiche informatiche, da quelle economico - giuridiche a quelle sociologiche  psicologiche offrono un insieme di professionalità, alcune consolidate, vedevo nel documento che mi è stato consegnato come prodotto appunto dei ragazzi delle scuole Bartolena, e ovviamente  questo vale anche per l'impegno profuso dagli alunni e dalle alunne della Scuola Media Mazzini che si cerca di attivare a Livorno, si propone a questo Consiglio ad attivare a Livorno facoltà universitari che si occupano di mediazione linguistica e culturale. Vorrei dire che accanto a questa forma della mediazione esistono altre forme della mediazione che sono da noi meno conosciute, ma che sono assai diffuse in altri paesi, europei in modo particolare, e cito per tutti la Francia. E vi  assicuro inoltre che il lavoro quotidiano di docenti e di ricercatori impegnati non  intende affatto scimmiottare le cosiddette scuole di guerra, anzi, semmai si configura come una strada indubbiamente diversa ma di elevato profilo scientifico per giovani altrettanto motivati e coraggiosi quanto quelli delle nostre forze armate.  Certo, gli obiettivi e i modi per raggiungere obiettivi che sono da un punto di vista etico non del tutto dissimili da quelli appunto perseguiti in Kosovo come in Afghanistan, come in altri paesi, anche dalle nostre Forze Armate. Per lo più intendono però farlo in paesi spesso dimenticati dai mass-media e dalla politica spettacolo in cui donne e uomini, bambini e anziani soffrono quotidianamente le pene dell'inferno.

Entriamo allora nel merito delle questioni che sono al centro di questa giornata. Vi dico subito la difficoltà oggettiva di definire dal punto di vista delle scienze dell'uomo, delle scienze sociali la guerra e la pace. Infatti per gli studiosi delle scienze sociali definire che cosa sia la guerra è assai difficile quanto forse per noi definire la parola pace. Possiamo definirci anche magari pacifisti convinti ma il nostro linguaggio ordinario è pieno di espressioni di tipo bellico, tant'è che un nostro collega fisico ha persino proposto durante una seduta del consiglio del corso di laurea di impegnarsi a bendare il nostro parlare da espressioni che sottendono una visione bellicista della realtà sociale. In effetti si tratta per lo più di metafore, di similitudini che non hanno un immediato riferimenti alla concretezza della guerra guerreggiata, ma che comunque rivelano la visione di una realtà sociale caratterizzate da forze che si scontrano, del bene contro il male, del giusto contro l’ingiusto, che poi sono sostanzialmente le rappresentazioni che noi diamo di noi stessi quando siamo in guerra. Per questo motivo ad esempio persino parliamo del linguaggio giornalistico, ma anche nel linguaggio comune nel linguaggio ordinario, di “guerra dei medici e dei pazienti contro il cancro e contro l’AIDS”, eppure già una studiosa come Susan Sontar metteva sull'avviso dei pericoli insiti  nell'uso di queste espressioni, che di fatto si collegano alla concezione per certi versi persino punitiva della malattia, per cui, apparentemente, il colpevole della malattia, come in guerra è colpevole delle nostre e delle altrui sofferenze viene identificato nel  nemico. Ma così facendo anche il malato viene colpevolizzato, proprio perché lo si disumanizza, in tal modo allora la malattia diventa un morbo non solo mortale ma vergognoso, come è vergognoso è il comportamento del nemico verso le nostre truppe. 

Tutte  queste metafore che noi quindi utilizziamo che hanno un chiaro riferimento alla guerra guerreggiata ovviamente in qualche misura ci rimandano ad una rappresentazione sociale della pace e della guerra che per certi versi fa sì che la guerra venga identificata come una alterazione patologica della normale vita fisiologica del corpo sociale. In altre parole quando si è in guerra è come se la nostra società si ammalasse perché non riesce questa stessa società ad affrontare i suoi conflitti o i conflitti con altri corpi sociali in modo diverso. In realtà questa rappresentazione collettiva della guerra come anomalia, come patologia, come malattia del corpo sociale rispetto alla pace che ne sarebbe la sua condizione di fisiologia, è da un punto di vista storico assai recente, e in effetti appartiene a quel periodo storico che si è in qualche modo determinato proprio a causa di una guerra non guerreggiata ma sempre minacciata che è stata appunto la guerra durante il periodo della cosiddetta guerra fredda. È incredibile ma questa pace, questa rappresentazione, per quanto paradossale questo possa apparire della pace e della guerra, della pace come fisiologia e la guerra come malattia in fondo si è venuta a determinare proprio all'interno di un contesto culturale  dominato dalla minaccia reciproca della guerra fra i due blocchi ideologici. 

È  certo però che la percezione che noi abbiamo a livello collettivo della guerra e della pace si è radicalmente modificata a partire dal settembre 2001, dall'attacco appunto terroristico alle Torri Gemelle. Questo tipo di evento in realtà in effetti è apparso difficilmente inquadrabile, catalogabile e interpretabile alla luce degli schemi della cultura dominante, ma anche della nostra stessa ricerca scientifica e psicologica e sociologica, perché l'unico riferimento immediato che i commentatori e gli analisti riuscirono a trovare a quel terribile evento fu l'attacco delle forze giapponesi il 7 dicembre del 1941 a Pearl Harbour. Lì però, come dire, le analogie si consumano soltanto su due caratteristiche essenziali: l'attacco fu un attacco a sorpresa ma in un contesto di guerra tra stati, certo guerra tra stati democratici e stati non democratici come era la Giappone militarista della Seconda Guerra Mondiale, ma al di là di questo e al di là del fatto appunto che ci fossero stati democratici e stati non democratici, davvero la analogia con il 7 dicembre del 1941 non regge. 

Quindi le nostre rappresentazioni collettive sono diventate molto difficili, sono diventate molto meno consolatorie, è diventato sempre più difficile dare una risposta ai tanti perché che animano la nostra vita sociale e quotidiana. Perché  qualcuno può imbottirsi di bombe, caricarsi su di un’auto e andare direttamente contro il nemico? Perché  qualcuno può arrivare a mettere delle bombe all'interno di un pullman che trasporta bambini, scolari e i loro genitori e i loro insegnanti? Perché questo? La domanda come voi capite è di grande difficoltà. Però certo che la psicologia sociale in qualche misura e in qualche modo cerca di aiutarci, cerca di aiutarci a venire un po’ a capo di questi perché, e lo ha fatto con esperimenti che ormai sono diventati dei classici anche nella letteratura scientifica del Novecento, tra cui in modo particolare vorrei ricordare uno di questi che è riportato in un saggio recentemente ripubblicato che risale al 1974, di Stalin Igran "Obbedienza all’autorità". Si  trattava di un esperimento molto ingegnoso - oggi vi avviso non sarebbe più in alcun modo riproducibile in un qual si voglia laboratorio di tutto il globo, perché i nostri principi come dire deontologici non sono più quelli che erano appunto all'epoca - all'epoca questi sperimenti in qualche misura ed in qualche modo si potevano fare. 

Questo esperimento consisteva in una situazione per certi versi incredibile: si cercavano dei volontari per partecipare a questo esperimento; questo esperimento consisteva in sostanza nel somministrare delle cariche elettriche ad una persona che era seduta al di là di un vetro, al di là di una parete trasparente e che veniva indicato come “l'allievo”. Siccome chi si presentava al soggetto dell’esperimento diceva con chiarezza di essere appunto uno scienziato, diceva con chiarezza che quel esperimento serviva in sostanza per imparare qualcosa di nuovo, spesso accadeva che i soggetti dell'esperimento inconsapevoli e ignari del fatto che in realtà le scariche elettriche erano assolutamente finte così come assolutamente mimato per così dire era il comportamento dell'allievo, ebbene, nonostante questo, nonostante che questi non fossero consapevoli di questa situazione di simulazione e che in realtà fossero pienamente convinti di quello che stava in qualche misura accadendo davanti a loro fosse realtà, ebbene, nonostante questo molti di loro continuarono a somministrare queste scariche elettriche arrivando persino all’intensità di 450 volt. Ovviamente i soggetti erano soggetti non devianti, soggetti  non patologici ma soggetti che erano appunto come dire nella norma, soggetti normalissimi, soggetti che potremmo essere chiunque di noi adulti in questo momento. In modo particolare vorrei citare ad esempio cosa accadeva durante una degli esperimenti, il cosiddetto “esperimento 5” perché mi sembra interessante riportarlo per dare un’idea di quello che può accadere a noi esseri umani quando ci troviamo in particolari condizioni. Non vorrei far dimenticare che questi esperimenti si svolgevano negli stessi anni in cui a Gerusalemme veniva processato Ikmann in cui una filosofa come Anna Harens scriveva un libro intitolata “La banalità del male” per indicare il fatto che questa persona, questo criminale nazista, non era assolutamente diverso da noi, era in qualche misura molto simile, ahime, ad ognuno di noi. 

Il soggetto: - e questo era il protocollo della seduta riportata – “Non ce la faccio più, non voglio ammazzare quell’uomo di là. Non  lo sente urlare?”  Lo  sperimentatore che incarnava la autorità scientifica ripeteva: “Come le ho detto prima le scosse possono essere dolorose ma ….” E il soggetto: “Ma  sta urlando, non le sopporta più, che cosa gli succederà?” E lo sperimentatore con tono calmo e indifferente, insegnante, perché così si chiamava convenzionalmente il soggetto reale dell'esperimento: "l'esperimento richiede che Lei continui" – “Ah, beh, ma non voglio far star male quella persona di là. Mi capisce?” – “Che piaccia o non piaccia all'allievo, dobbiamo continuare fino alla lista di parole”…. si trattava di un compito di apprendimento di lista di parole. “Mi  rifiuto di prendermi la responsabilità, è di là che sta urlando!” – “E’ assolutamente essenziale che Lei continui insegnante. Ce ne sono rimaste troppe di risposte,  se le sbaglia, santo cielo, ce ne sono rimaste troppe, chi si prende la responsabilità se capita qualcosa a quel signore?” 

Questa persona che convenzionalmente con un nome ovviamente di fantasia si chiamo Fred Pozzi arrivò a somministrare scariche elettriche appunto equivalenti a 380 volt. Voi capite che quello che può accadere durante una azione bellica, o che può accadere di fronte magari anche ad una autorità, non più, come in questo caso, scientifica e accademica, ma religiosa come potrebbe essere magari, che so io, un rappresentante di un clero, di un’altra cultura di un’altra società ci pone un serio inquietante interrogativo. Noi d’avvero non possiamo fare a meno di sottrarci a queste pressioni, di obbedire in qualche modo fino alle estreme conseguenze, fino a uccidere, o comunque fino a far soffrire un altro essere umano come noi? Ma in realtà i dati,  ed anche qui la psicologia sociale e le scienze sociali in genere hanno a loro disposizione ci confortano per più di un verso; ci conforta soprattutto l’idea che ad esempio una percentuale intorno al 22-25% di quei soggetti di quel esperimento si rifiutarono di proseguire l'esperimento. Il ché significa allora che cambiare si può, il ché significa allora che è possibile modificare i nostri comportamenti anche in situazioni così difficili, in situazioni così pesanti che era quella che si crea all'interno di un contesto di obbedienza a un altro uomo, a un’altra donna riconosciuta come capace di esercitare una  influenza su di noi. 

Io vorrei concludere, perché torno a ripetere voglio essere appunto ligio a quanto è stato da me indicato, sia da parte del Presidente e mia prima di tutto, dicendo che quindi è possibile modificare la psicologia sociale in particolare ci può aiutare in questo difficile cammino ma certo qui la centralità è la scuola, e la scuola è davvero l'unico ambiente all'interno del quale educare ad esempio, non alla rabbia ma alla sterilità, educare ad esempio ad esprimere le proprie emozioni nel rispetto degli altri, educare a costruire in qualche misura e in qualche modo il dialogo con gli altri è elemento fondamentale ed essenziale. Ma la scuola deve vivere in costante e continuo rapporto con il territorio e con le sue istituzioni. Ecco  perché ritengo che questo momento sia particolarmente importante. Vorrei inoltre sottolineare infine che non dobbiamo dimenticare che tra i bisogni fondamentali che animano e caratterizzano l'essere umano vi è anche il bisogno di sicurezza, quel bisogno di sicurezza che talvolta può spingere persino gli uomini a costruire ed a erigere muri, ma che purtroppo ahimé devono in qualche misura e in qualche modo trovare risposta, perché se no altrimenti potrebbe realizzarsi quello che anche Fromm a suo tempo nel 1941 “in fuga dalla libertà” analizzò: l’uomo, l'essere umano di fronte alla libertà può avere persino paura, e può persino affidarsi a soluzioni estreme, a soluzioni dittatoriali e non c'è una autentica pace se non c'è anche il rispetto dei valori democratici. 

Vi ringrazio e spero di poter intervenire successivamente ai vostri interventi.

Grazie davvero. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo il Prof. Corrieri. 

La parola al Professor Massimo Toschi, Consulente della Giunta Regionale Toscana in materia di cooperazione internazionale. Prego. 

Prof. TOSCHI  Massimo – GIUNTA REGIONALE TOSCANA

(Consulente Cooperazione Internazionale)

Una prima questione che mi preme dire in questa sede, nella sede del Comune di Livorno nella quale sono stato invitato, e devo dire è la prima volta che vengo nella sede del Comune, sono venuto molte volte a Livorno ma non nella sede del Comune, e quindi ringrazio il Sindaco e tutti voi, è che in realtà questo titolo dell'appello della festa della toscana “La guerra e la pace vista con gli occhi dei bambini” ha come dire un elemento di ambiguità, di non chiarezza, perché sembra che la guerra sia uno spettacolo, come molti spettacoli voi vedete, come una fiction televisiva, come una storia in un film, e invece la guerra non è uno spettacolo, nel senso che anche voi, anche i ragazzi ne sono protagonisti. E allora proviamo a raccontare alcuni dei modi in cui ragazzi come voi sono protagonisti. Innanzitutto ce lo ricordava il Presidente del Consiglio nella sua introduzione, i ragazzi nella guerra sono protagonisti perché ne sono le prime vittime, e protagonisti dunque in quanto vittime. Vedete ciascuno di voi si ricorda quello che è avvenuto a settembre nella scuola di Beslan, sono stati sequestrati 1000-1200 ragazzi, le cifre sono come dire approssimative, sono stati sequestrati da un gruppo di terroristi sono stati portati nella loro palestra, dove facevano ginnastica tutti i giorni, sono stati appese al soffitto delle bombe, sono arrivati i carri armati e le truppe speciali, a un certo punto, non si sa come, non si sa perché si è cominciato a sparare, ebbene, in un attimo sono morti 570 ragazzi, 570 vostri compagni. 

L'impressione fu enorme, probabilmente qualcuno di voi accese anche una candela quella sera, vi ricordate vi fu il tam-tam  delle candele. Bene, tre giorni dopo uscì una informazione della UNICEF, l’Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa dei problemi della infanzia dei problemi dei ragazzi, dei vostri problemi, e in questa informazione si leggeva che ogni giorno oggi muoiono a causa della violenza del terrorismo e della guerra 560 bambini, più o meno lo stesso numero di Beslan, quindi ogni giorno c'è una Beslan. Questo significa quello che dicevamo all'inizio, che i bambini non sono spettatori, ma stanno dentro la guerra e ne sono le vittime più vittime. C'è poi un secondo modo, ed è il modo che io ho visto anche …ieri  e ieri l'altro ho accompagnato in toscana in iniziative come queste il Vescovo di Macheni in Sierra  Leone, non faccio come mi è capitato di fare in altre assemblee chiedere dove è la Sierra Leone a loro, comunque la Sierra Leone è un paese dell’Africa Occidentale, di lingua inglese, dove c'è stata una drammatica guerra per il controllo dei diamanti e dove in questa guerra sono stati ingaggiati, o per meglio dire, sono stati rastrellati, sequestrati addestranti dei bambini per fare la guerra. Quindi su 40.000 militari che combattevano in Sierra Leone 10.000 erano bambini, intendendo per bambini l'età che va dai 7, 8, 9 anni ai 15 – 16: la tragedia dei bambini soldato. 

Pensate, questa guerra è durata dal 1999 al 2002 capite che generazioni di bambini sono stati sequestrati addestrati drogati per fare la guerra. E  la cosa terribile è che i bambini nella guerra erano i più terribili, erano i più feroci perché la vivevano come un grande gioco, la vivevano come una grande finzione, e dunque si sono resi protagonisti delle cose più terribili. Dunque la guerra non solo riduce i bambini a vittime, le prime vittime, ma addirittura le fa vittime due volte costringendoli a diventare carnefici,  attraverso la droga, venivano prima drogati i ragazzi, poi addestrati, poi li si riportava nel loro villaggio, si faceva uccidere qualcuno del villaggio, come prova provata dell'addestramento in modo tale che non potessero più scappare, non potessero più ritornare al loro villaggio. 

Questa  guerra fortunatamente è finita nel 2002, come vi dicevo ma c'è da restaurare, ricostruire una generazione di bambini che invece di giocare, invece di studiare, che invece di stare con la propria famiglia ha fatto semplicemente il sondato e spesso nel modo più terribile. 

Pensate -lo ricordava il Presidente del Consiglio - si calcola che oggi nel mondo - non ieri, oggi - ci siano soprattutto nel Centro Africa e non solo 300.000 bambini soldato. Non  uno, non dieci. E quindi, come vedete, i bambini entrano nella guerra in questo modo assolutamente terribile. Poi  sulla Sierra Leone torniamo con un dettaglio che mi permetterà raggiungere il quarto punto. 

Il  terzo punto in cui i bambini stanno dentro la guerra, è un punto come dire più difficile, perché capiamo benissimo il bambino che viene ucciso: Beslan, Fallugia Ramallah, Tel Aviv… Già facciamo fatica capire il bimbo che diventa soldato. Ma c'è un terzo livello, quelli che io chiamo “le morti invisibili”, o le vittime invisibili della guerra,  cioè una grande quantità di bambini - veniva in parte accennato anche dal Presidente del Consiglio   - una grande quantità di bambini che muoiono durante la guerra perché a causa di quella guerra non possono essere curati. Se mi permettete nell'ultimo punto farò anche un riferimento personale. 

Io  ho incontrato queste morti invisibili nella vicenda Israel-Palestinese. Mi  è capitato di andare a Nablus una città della Cisgiordania e come sempre quando faccio questi viaggio vado a visitare gli ospedali, e in particolare i reparti che riguardano i bambini. Quindi  sono andato a visitare la neonatologia, proprio  dove nascono i bambini, i neonati, e mi vennero presentati due casi, un bambino di 30 giorni che pesava  900 grammi e aveva un grave disturbo cardiaco e una bimba di 4 mesi un pochino  più in ciccia come si dice confidenzialmente in Toscana. Bene, anche lei aveva bisogno di una operazione al cuore. Io  andai da un amministratore di Haifa grande città del Nord, con un grandissimo ospedale, sicuramente più grande a quello di Livorno, senza nulla togliere ovviamente a Livorno, e gli chiesi se potevano prendere in cura questi bambini. E questo amministratore mi dette una risposta molto seria e molto drammatica.  Era un amministratore bravo un amministratore serio, non era uno che faceva propaganda, e mi disse: “Guardi, per motivi di sicurezza, per la sicurezza dei nostri bambini noi possiamo accogliere questi bimbi.” Mi sembrò, come dire, il punto dell'abisso, quando la sicurezza di alcuni bambini e la vita di alcuni bambini si mette contro la vita di altri bambini. Capivo il suo problema, perché temeva che sulla ambulanza che avrebbe portato quel bambino ci potesse essere esplosivo, cosa che è capitata, eccetera, eccetera.

Bene, per farla breve, questa cosa mi rimase come uno scandalo dentro di me. Come  era possibile? Bene, per una serie di circostanze mi è capitato di incontrare una giornalista israeliana, Manuela, mi è capitato di prendere rapporti con una organizzazione una O.N.G. israeliana, O.N.G. vuol dire non governativa, una associazione, chiamatela come volete, ai ragazzi a volte il  gergo gli sfugge un po’. Bene, ci siamo messi in rapporto con la società pediatrica palestinese e ci siamo posti il problema tutti insieme di curare quei bambini palestinesi che a causa di una situazione oggettiva su cui non entriamo stamani, ma che comunque è una situazione tale che impedisce a questi bambini oggi e ora di essere curati nei loro ospedali, soprattutto  operazioni a cuore aperto che richiedono tecnologie che richiedono grandi professionalità,  eccetera, eccetera.

Ebbene, è nato un progetto che prevede la cura di 300 bambini palestinesi negli ospedali israeliani attraverso un coinvolgimento in termini anche economici degli ospedali israeliani e della Regione Toscana. Dopo un anno - questo progetto è partito un anno fa, più o meno come oggi - dopo un anno abbiamo preso in cura 650 bambini - non 300 ma 650 -  650 bambini un terzo dei quali con operazioni a cuore aperto, quindi operazioni difficili, drammatiche, un risultato assolutamente sconvolgente, e già questo sarebbe un miracolo ed è un miracolo in quelle condizioni. Appena nel 2001 mi dicevano quello che mi hanno detto, persone io dico serissime. Dopo  3 anni siamo arrivati a questo risultato. Ma la cosa straordinaria è molto di più. E’  che in tempo reale da Gazza, da Nablus, da Tulkarem, anche quando i check-point sono chiusi, i bambini passano, i bambini sono curati. Quindi in un certo senso i bambini contribuiscono con la loro cura ad abbattere un muro in un certo senso più grande di quello che c'è, che avete visto in televisione che è grande, che è il muro dell'odio e della paura. 

Allora  è partito un progetto in cui, attraverso la cura dei bambini, le mamme dei bambini palestinesi imparano che ci sono degli israeliani disposti a rischiare per i loro figli, ed i medici israeliani, le mamme ed i babbi israeliani che si trovano nelle rianimazioni come in tutti (cambio cassetta)..anche qui a Livorno quando qualcuno di voi è in ospedale c'è sempre la mamma accanto, c'è sempre il babbo accanto. Io ho visto ultra ortodossi israeliani, sapete, quelli che hanno un particolare tipo di vestito e di pettinatura, eccetera,  ringraziarmi. Mi  hanno detto: "Grazie per quello che fate." Allora significa che i palestinesi  cominciano a capire che ci sono molti israeliani che giocano la loro vita per i loro figli e gli israeliani cominciano a capire che il dolore del palestinese è infinito, allora si incomincia a capire insieme -questo è il valore aggiunto di questo progetto- si comincia a capire insieme che è possibile la riconciliazione, che è possibile il riconoscimento del diritto gli uni degli altri. 

Come vedete curando dei bambini si comincia a guarire dell'odio dalla paura, che è il vero idolo che prende ostaggio ciascuno di noi: la paura. La paura diventa una barriera insuperabile. 

Quarto ed ultimo punto poi ho finito.. quindi abbiamo detto: i bambini le vittime più vittime, i bambini soldato, le morti invisibili cioè i bambini che muoiono perché non si permette la cura, e quarto e ultimo è il tema della povertà. C'è un rapporto tra guerra e povertà. Vedete, quando sono andato in Sierra Leone, sono arrivato nel 2000, in piena guerra, e come voi sapete per entrare in Sierra Leone non solo ci vuole il passaporto, e fin qui penso che molti di questi ragazzi sono stati in giro per il mondo a sappiano cosa è un passaporto, ma c'è bisogno di un certificato di vaccinazione, bisogna fare dei vaccini per entrare in certi paesi africani. Per  esempio la febbre gialla. Se  questo ragazzo biondo qui davanti a me vuole andare in Sierra Leone bisogna che si faccia il vaccino contro la febbre gialla e lo si fa all'ospedale di Livorno non è che bisogna andare chissà dove. Arrivo, sono accompagnato dal Vescovo di Macheni che era anche questi giorni qui in Toscana per la questione dei bambini soldato, arrivo, lui sbriga tutte le pratiche di dogana tutti i permessi eccetera e vedo che parla molto fitto-fitto e parla di me, e non capisco il mio terrore è che se parla di me vuol dire che i miei documenti non sono in regola e mi tocca risalire sull’aereo e rifare 20 ore di volo, quindi ero un po’ preoccupato. 

In realtà perché parlava di me? Credo che nessuno di questi ragazzi se lo immagina. E c'è un motivo. Parlava di me perché era rimasto stupitissimo, questo amministratore dell'aeroporto, che c'era un bianco - io sono un bianco - con la poliomelite. In Africa, in Sierra Leone si pensa che la poliomielite sia una maledizione di Dio contro gli africani, contro i neri, ma se la poliomielite l’ha  presa anche un bianco qualcosa non tornava. Ovviamente il Vescovo spiegò facilmente perché io ho avuto la polemiche e  questo amico qui questo splendido ragazzo non ce l’ha.  Perché quando io sono nato, nel 1944, ho avuto la poliomielite nel ’45, non c'era il vaccino, semplicemente Quindi il fatto che ci fosse la poliomielite in Sierra Leone è perché non ci sono ancora le vaccinazioni e la prevenzione in modo sistematico organizzato, ma al momento in cui ci sarà ovviamente non ci sarà più la poliomielite.

Allora capite che c'è una malattia che è prodotta dalla povertà, ma quella povertà poteva essere sostituita o integrata da un intervento economico per esempio togliendolo dalle grandi spese militari. 

Vedete  ragazzi, io mi sono sempre fatto questa idea, se volete un po’ superficiale, però insomma, ci ho sempre pensato molto. Io ho avuto la poliomielite nell’agosto del ’45, qualche giorno dopo Hiroshima, la prima bomba atomica. Lì per lì non capivo nulla, poi hanno scoperto il vaccino 10 anni nel 55 ed io mi sono domandato sempre: ma perché non lo hanno inventato nel 44, o non lo hanno inventato nel 34, o non lo hanno inventato nel 40? Ovviamente ci sono tante spiegazioni, ma io ho sempre pensato che se si fosse investito tante risorse economiche, come si sono  investite nella Seconda Guerra Mondiale per la salute dei bambini e per il vaccino della poliomielite forse io non avrei la poliomielite, come esattamente voi non avete la poliomielite.

Allora capite che c'è un rapporto tra povertà e guerra. 

Finisco. Capite che tutto questo significa che anche voi siete dentro, non siete spettatori. Perché  se non avete la poliomielite  ed altri hanno la poliomielite in parte dipende anche da voi; dipende dalle vostre scelte, dipende dal vostro futuro, dipende dalla vostra voglia di capire, dipende da quello che fa la vostra Amministrazione, dipende da quello che fa il Governo dell' Italia dell’Europa e del mondo, ma dentro ci siete anche voi. 

Allora quando c'è la guerra non la vivete come uno spettacolo. Cercate  di discutere e  di parlare con i vostri genitori, con i vostri insegnanti con i vostri educatori. Quando capirete che non è uno spettacolo, ma ci siete dentro, a quel punto comincerete a fare qualcosa per fermarla. Ed allora io ho visto un anno fa in Burgisa Fasu una bimba morire di fame. Ovviamente  questo non lo ha voluto un Dio cattivo terribile.  No. È  in conto nostro.  È  in conto vostro! Allora proviamo insieme a fare in modo che i bambini in tante parti del mondo dove c'è la guerra e dove c'è la povertà possano avere un futuro degno come il vostro, perché se loro avranno un futuro degno come il vostro anche voi avrete un futuro di pace. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo il Prof. Massimo Toschi.

Ed ora spazio ai bambini: in programma abbiamo un momento musicale e riflessioni con la lettura dei messaggi di pace.

Prego i bambini che ci devono cantare una canzone. 

(A questo punto segue un momento musicale) 

INTERVENTI DEI BAMBINI

1. “La pace nel mondo è una luce che lo ultima. La  pace è una cosa che tutti desiderano, mentre purtroppo le guerre sono ancora ovunque”.

2.  “La pace è la cosa più bella,  quindi chiedo a tutti di rispettarla.” 

3. 
     “La pace è la fratellanza del mondo, è la abolizione delle armi, è il divieto della guerra, che è la cosa più stupida del mondo, è la amicizia, non la lotta per motivi futili, è la unione di tutti i popoli della terra è una cosa di cui parla mezzo mondo ma pochi si impegnano per attuarla.” 

4.
    “La  pace andrebbe accolta in tutto il mondo perché significa amore e fratellanza.” 

5.
“Io vorrei che il bene, la bontà e l'amore potessero entrare nel nostro cuore e in quello di tutti gli uomini del mondo.”

6. 
La pace è davvero l'unica cosa importante. Se c'è la pace anche il resto verrà più facile. 

7.
La pace è amore, gioia, è una stella che ci guida nel nostro cammino, e se noi vogliamo ascoltarla lei sarà felice di guidarci verso un mondo migliore. 

8.
Secondo me la pace è un sentimento d’amore, di fratellanza. Se nel  mondo ci fosse vera volontà di pace non esisterebbero i conflitti e le guerre, sarebbe come un sogno, i soldati butterebbero le armi e aiuterebbero i loro nemici. 

9.
“Per me la pace è la gioia di essere liberi, di volare come un accello sopra l'oceano. La pace è anche qualcosa che mi fa pensare alle colombe bianche che volano verso l'arcobaleno dai sette colori.”

10.
“E’ un peccato che non tutti gli uomini del mondo amino la pace”. 

11.
“La pace nel mondo dovrebbe essere il primo ideale di ogni uomo. Purtroppo non è così, purtroppo troppi la considerano l'ultima cosa a cui pensare. Sarebbe davvero un bel mondo quello che noi ragazzi sogniamo, ma per realizzare questo sogno bisogna impegnarci tutti.”

12.
“La cosa più bella che c'è nel mondo è la pace, ma gli uomini spesso ignorano questa grande verità.”

13.
“Tre parole per dire pace: uguaglianza, fratellanza, libertà.”

14.
“La pace è la cosa più delibata che, ma se la tratti con cura rimane con te.”

15.
“La pace è come una luce che ci illumina, ma noi la spengiamo per non far vedere alle nostre coscienze le cose brutte che abbiamo commesso.”

16.
“Nel mondo c'è guerra, noi vogliamo la pace e cercheremo in tutti ma in tutti modi di averla.”

17. 
“La  pace nel mondo è come un fiume,  solo se soffia un po’ di vento vola.”

18.
“Volerei attaccata alle ali di un gabbiamo, attraverserei mille mari sul dorso di un delfino per raggiungere una sola meta: la pace. “

19.
“La pace è un nido del mondo.”

20. 
“La pace non verrà mai perché ogni volta che un amico incolpa un amico è guerra. L'unica cosa che possiamo fare è restare in armonia fra noi. 

21.
“Pace è amicizia, pace è gioia, pace è sentimento, pace è volersi bene in tutto il mondo. Pace  è ciò che per ora non c'è.”

22.
“Ognuno di noi ha un paio di ali però solo chi vuole la pace impara a volare.”

23. 
“Per  me la pace è libertà, fratellanza, amicizia e amore; la pace è una stella in un cielo buio, perché sprecare la vita per la guerra? Ci  può essere un mondo senza guerra solo che tutti ci impegniamo.”

24. 
“Nel mondo la pace può venire solo  se l'uomo la vorrà. Nella  guerra muoiono tante persone mentre quando c’è la pace si vive serenamente.”

25. 
“La pace  è un sole che ci avvolge in ogni momento; la pace è un uccello di sette colori che porta purezza e amicizia; la pace è un fiore perfetto, vero, cullato da una pianta formata da raggi di sole; la pace è un uomo di coraggio pronto ad aiutare le pensone che hanno bisogno;  la pace è una forza che cerca di penetrare dentro un corpo che vede solo guerra. “

26.
“La guerra è una cosa naturale dell'uomo, mentre la pace non si può creare istantaneamente ma bisogna provarci, perché solo con la pace potremo vivere meglio.”

27. 
“La pace è sinonimo di vita, la guerra è sinonimo di morte, ma quando la pace verrà tutto il mondo si sveglierà e festeggerà per le vie della città.”

28.
“La pace è come la primavera, con tanti fiori pieni di bei colori che fanno il giro giro tondo con l'arcobaleno più bello del mondo.”

29. 
“La pace è l'acqua della vita; la pace è l'aria che respiriamo; la pace abbatte il muro della guerra; la pace è una scatola di colori sgargianti che accieca la guerra; la pace è una foresta incontaminata; la pace è un libro sfogliato ma non letto; la  pace è  un mare puro.”

30. 
“La pace è vita e da tempo sulla terra non c'è più vita. Infatti  gli uomini con le loro stupide fandonie sul razzismo e su altre cose non aiutano la pace, e per questo la guerra e la morte domineranno per sempre.”

31.
“La pace.  Per molti uomini la guerra è tutto, ma c'è altro oltre la guerra, c'è la pace. La pace è bianca come una colomba, la pace è bella come una stella, la pace è la ricetta per un mondo migliore; la pace è una grande bandiera di mille colori, la pace è una meraviglia; la pace è una luce nel buio; la pace è come un bambino che scopre delle cose belle; la pace è l'amore tra gli uomini; la pace è un foglio bianco dove scrivere le migliori meraviglie nel mondo; la pace è la felicità; la pace è il desiderio di ogni uomo sensato; la pace è più di una poesia; la pace è un pensiero profondo giovan; la pace è un sogno che tutti noi vorremo fare”.

32.
“Due mondi. Un primo mondo in cui soffrono i bambini perché non possono giocare liberi ma devono stare attenti a dove posare i loro piedini innocenti, per non saltare in aria; mogli e figli piangono per i cari deceduti in guerra. Un secondo mondo: i bambini giocano liberi nei prati, liberi da ogni preoccupazione e per loro le bombe sono solamente quelle che si vedono nei video games; i padri rimangono con i figli assicurando protezione e sicurezza. Ecco cosa sono la pace e la guerra, e penso che voi abbiate già capito quale è la meglio per tutti, no?”

33.
“La pace è quella cosa che le persone hanno detto di loro, che riscalda il loro cuore come un raggio di sole.”

34.
“La pace per un uomo è molto importante, ti fa stare meglio, ti fa essere sicuro, ti fa avere tanti amici, ti fa realizzare i tuoi sogni, ti fa superare le difficoltà. La pace nel mondo è come un’onda che si libera nel mare portando via tutte le preoccupazioni.”

(Forti applausi) 

PRESIDENTE 

Ringraziamo di vero cuore i ragazzi, i loro insegnanti, ci avete veramente riconciliato con il mondo stamani. 

Ora io darei la parola al dr. Giuntoli per l’appello perché riprendiamo il Consiglio Comunale, questa volta ufficialmente, ed il Presidente della Ottava Commissione leggerà il documento che è stato approvato in Commissione e poi ci saranno gli interventi dei consiglieri, uno per gruppo tre  minuti, l’approvazione di un documento del Consiglio e poi la conclusione con la parola al Sindaco. 

Quindi prego il dr. Giuntoli per l’appello.

Il Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE 

I presenti sono 27 e quindi  possiamo riprendere il Consiglio Comunale.

Quindi darei la parola, come ordine dei lavori, alla Consigliera Mainardi Presidente della Ottava Commissione consiliare che, insieme al Consigliere Cantù della Settima Commissione si è presa cura e carico di organizzare questa mattinata. 

Prego Consigliere.

Cons. MAINARDI  

Io ringrazio signor Presidente. Io  intanto non nascondo di essere veramente molto emozionata. Ringrazio i presenti, ringrazio i ragazzi, perché una giornata organizzata in questo modo con i ragazzi all'interno proprio della nostra aula, che sono proprio i protagonisti oggi di questa giornata, ecco, credo che questo  già sia un segnale di quello che questo Consiglio Comunale vuole, vorrà fare, e si impegnerà  a fare. 

Io  dovrei dare lettura del documento che abbiamo elaborato nelle commissioni, nella settima e nella ottava, però se mi permettete un attimo una piccola riflessione. 

Io ho sentito i messaggi dei ragazzi, e nei messaggi dei ragazzi mi sono segnata alcune parole, non tutte, quelle che secondo me erano più significative, e che poi erano anche parole semplici, di facile ascolto: “armonia, libertà, fratellanza, purezza, uguaglianza, amicizia, amore, il rispetto dei popoli, il rispetto delle diversità, il rispetto degli altri.”  Sono parole talmente semplici che a volte  viene da chiederci perché non li ascoltiamo più spesso, perché spesso hanno da insegnarci qualcosa questi ragazzi. Ma la parola che più mi è piaciuto è “un sogno”, e credo che noi abbiamo il dovere, come consiglieri comunali, come politici di questa città, di controllare, di vigilare su quelli  che sono sopra di noi, su quelli che ci governano nel nostro paese, su quelli  che ci dovevano nel mondo, perché questo rimanga un diritto dei bambini e dei ragazzi: il sognare, e quindi sognare il futuro,  volere un futuro. Credo che questo ci debba rimanere a tutti e dobbiamo impegnarci per questo. 

L'altra parola che mi è piaciuta molto è che “bisogna provarci”. Io credo che abbia un significato enorme detto dai ragazzi questo “bisogna provarci”.

Ecco, io a questo punto do lettura proprio di come noi ci impegniamo a provarci, insieme a loro,  perché questa credo sia una delle  prime giornate che noi facciamo con i ragazzi, ma il Consiglio si impegna anche su altri temi che possono essere a loro cari e che possono interessare le nuove generazioni, perché poi sono loro il futuro per noi e dobbiamo ricordarci sempre questo.

Do lettura del documento che la settima e la ottava commissione ha elaborato durante i lavori per organizzare questa giornata.

“Il Consiglio Comunale oggi  ha celebrato insieme a voi ragazzi la Festa della Toscana che vuole ricordare la abolizione della pena di morte nel Granducato di Toscana, avvenuta nel 1786; un passo denso di significato perché sancisce il diritto alla vita! L'argomento individuato quest’anno dalla Regione Toscana è “La pace e la guerra viste con gli occhi dei bambini”.

 Il Consiglio Comunale sentendosi pienamente coinvolto nei valori della pace, ha scelto unanimemente di invitare voi ragazzi, anche in rappresentanza di tutti i vostri compagni a questa Festa, nel nome: “Costruiamo la pace!”, per ascoltarvi, capire quali sono le vostre riflessioni e speranze su questo tema. Sulla base di quello che avete detto e avete espresso il Consiglio Comunale si impegna all’unanimità, insieme a voi e a tutti quelli che non sono presenti qui oggi a praticare la pace, intesa non solo in contrapposizione alla guerra ma nella pienezza del significato e nelle diversità, anche nella nostra vita quotidiana. 

Questa giornata infatti vuole essere solo l'inizio di un lavoro che si prolungherà nel tempo e che accoglierà anche suggerimenti che anche i vostri compagni ci hanno inviato e ci invieranno con l'impegno di ritrovarsi e confrontarsi di nuovo su percorsi avviati e realizzati. “

Dico solo un’altra cosa.  Questo documento noi lo abbiamo preparato e lo consegneremo a tutti i ragazzi che sono presenti oggi nell’aula del Consiglio Comunale ma lo invieremo anche a tutte le scuole perché questo documento rimanga un documento di tutti. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliera Mainardi. 

Se  il Consigliere Cantù vuole aggiungere due parole, mi sembra doveroso. 

Il Prof. Cantù presiede la Settima Commissione, che insieme alla Ottava ha curato la preparazione della giornata odierna. 

Prego Professore.

Cons. CANTU'  

Usciamo dai numeri e diciamo a questi  ragazzi cosa sono le Commissioni. Le commissioni sono dei gruppi di lavoro del Consiglio che affrontano argomenti diversi. Per esempio la Settima si occupa di cultura sport e  turismo. Invece la ottava si occupa delle opportunità femminili, cioè si stare attenti che le donne non vengano, come spesso  nella società discriminate rispetto agli uomini. 

Velocemente anche perché parlo anche a nome del gruppo, diceva Vittori. Due cose. La prima cosa curiosa è che io non riesco a ricordare mai il titolo di questa Festa. E  vi spiego perché. Tutte le volte dico sempre la guerra o la pace o no o la pace o la guerra. Insomma  c'è qualcosa che non mi torna. Non mi torna fare Festa   parlando di guerra, un titolo con dentro la guerra, in un giorno che deve essere di festa.

 Ragazzi, ci dobbiamo impegnare tutti ad eliminare questa parola. Credo che sia un problema che riguarda un po’ tutti, e questa è la prima cosa che vi volevo dire. Vorrei che qui Piero, Giacomo, Giovanna, ognuno per conto proprio si rendesse conto che la guerra, a cui siamo abituati perché tutti i giorni la vediamo alla televisione,  dipende, come ha detto qualcuno prima di me, da ognuno di noi, ma proprio di ognuno di noi singolarmente con tanto di nome e cognome,  cioè possiamo fare qualcosa per eliminare questo benedetto scandalo dal nostro pianeta. E  lo possiamo fare dalla vostra età andando su su fino alla nostra. Vedete, faccio un esempio piccino piccino perché delle volte si pensa che per impedire la guerra bisogna essere il Presidente degli Stati Uniti oppure il capo di un governo o di uno Stato. Delle  volte si può cominciare anche dalle cose più piccole. Vedete, qui siamo nella sala di un Consiglio Comunale, un posto dove si prendono delle decisioni che riguardano un pochino  tutta la città. Si decide, per esempio  ho scoperto da poco  che uno dei momenti di maggiore discussione è quando si parla di soldi. Perché? È  normale. C'è chi vuole aggiuntare le strade. C'è chi vuole costruire un asilo.  C'è chi dice: no, sarebbe meglio finire l'acquario. Un  altro dice: no, sarebbe meglio abbellire la piazza chissà dove, e ognuno ha le sue idee, giustamente. I  soldi sono quelli che sono e bisogna fare delle scelte. Vedete, in questo Consiglio Comunale da là giù fondo fino a qua abbiamo delle idee diverse, e non siamo riuniti a caso, siamo riuniti per gruppi. Per esempio il gruppo che mi è più vicino ha più le idee simile alle mie, il gruppo che mi è più lontano ha le idee diverse dalle mie. 

Voglio fare un esempio, vedete, quel signore che ha fatto la battuta ora, con il suo permesso volevo  proprio prenderlo ad esempio. Quel  signore là in fondo con la barba e con gli occhiali sulla fronte è una persona che io considero simpatica, spiritosa intelligente. Credo  che se ci chiedeste  come utilizzare i soldi per Livorno sarà difficilissimo che troviate un argomento uno solo in cui andiamo d'accordo, perché abbiamo delle idee completamente opposte. 

Cosa  voglio dire con questo? Voglio dire che la prima cosa che dobbiamo avere, che dovete avere tra di voi, è il profondo rispetto e addirittura  in certi casi anche la ammirazione, la considerazione,  la stima, per persone che la pensano in maniera completamente diversa dalla vostra. Questo mi pare fondamentale. E  questo è un esempio che in questo  Consiglio dobbiamo dare. Questa  è la prima cosa. 

L'ultima cosa che vi volevo dire è questa. che  questa giornata vorremmo che non fosse una giornata isolata. Sarebbe  un guaio se fossimo venuti qui, ognuno ha detto il suo pensierino, io ho fatto il bel proposito nei confronti del mio collega laggiù in fondo, e poi domani ricominciamo a discutere …non a discutere perché quello lo faremo comunque, ma a discutere con cattiveria, a discutere  senza rispetto, e così sarebbe un guaio se anche voi tornando a scuola su questo  benedetto discorso della guerra e della pace non proseguiste  un cammino. 

 Vedete,  qui abbiamo un Sindaco, abbiamo assessori abbiamo  consiglieri, tutta gente che è stata nei banchi di scuola, aveva le vostra età, aveva la vostra faccia, aveva le vostre dimensioni – scusate la battuta. Voglio  dire, qui tra di voi ci sarà qualcuno che potrà diventare Sindaco, che potrà diventare di sicuro anche qualcosa di più,  con tutto il rispetto per il Sindaco, e  questo lo dico perché a partire da ora e per tutta una vita si possono spendere certe scelte e si può cercare di realizzare questo  che è stato definito prima  “un sogno”, ma vorrei che non fosse un sogno.  Dovremo  fare tutti in modo che diventasse una cosa vera. 

Grazie  Presidente. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo il Consigliere Cantù. 

Ora,  come stabilito nella Conferenza dei Capigruppo,  un intervento di 3 minuti ciascuno, un rappresentante per gruppo. 

Consigliere Argentieri, prego. 

Cons. ARGENTIERI  

Tre minuti sono molti pochi. Avrei preferito non parlare del tutto per lasciare ai ragazzi il modo di esprimere al meglio e con più compiutezza il loro pensiero. Ma  visto che debbo parlare allora non mi posso esimermi dal  ricordare che tanti anni fa in questa aula fu compiuto un atto di violenza. C'era una parte politica che volle imporre le proprie idee le proprie opinioni sul resto della cittadinanza. 

Non  molti anni fa in questa stessa stanza fu compiuto un piccolo atto di prevaricazione nei confronti anche della mia stessa persona, perché io la penso per certi aspetti in modo differente rispetto ad altri che rappresento un partito politico all’interno di una mia associazione. Questo  è un problema grandissimo, perché è l’intolleranza, l'integralismo, l’incapacità dell'uomo che la pensa in un modo ad accettare la diversità, non solo nel pensiero, ma nel modo di essere, la diversità sotto tutti gli aspetti. 

Ora, se noi riusciamo, e questo è il vostro compito perché noi cominciamo già ad essere adulti e per tanti aspetti ossidati dalle incrostazioni che ci sono derivate dalla nostra storia personale, è il vostro compito quello cioè di cercare di aprirvi alle diversità, capirle, accettarle, non tentare la prevaricazione, l’imposizione del vostro pensiero, del vostro modo di essere della vostra persona nei confronti degli altri. È  in questo modo che bisogna - io ritengo – agire, perché si possano raggiungere dei punti di armonia tra le persone. L’intolleranza è l'elemento più negativo che ci possa essere all'interno di una società cosiddetta civile, noi abbiamo avuto dimostrazione nel corso della storia che è difficile arrivare a superare le diversità. 

Chiudo sollecitandovi a fare una cosa.  Nel corso dei secoli  l'uomo ha avuto delle testimonianze grandissime, enormi per quanto riguarda la predicazione dell’amore e della salvaguardia dei diritti umani e il superamento delle differenze. Possiamo citare tra il primo direi per certi aspetti il Cristo, per altri aspetti possiamo citare persone vicine a noi: Gandhi,  Martin Luter King, che hanno lottato dando la loro stessa vita per il superamento delle diversità all'interno delle singole società. Quindi leggete, leggete  tutto ciò che vi capita sotto mano finalizzandola a quella che può essere la vostra crescita. Affidatevi  per quelli che sono gli aspetti scolastici e delle linee di apprendimento dei vostri insegnanti che sicuramente sapranno vincere loro per primi il problema della diversità, di pensiero soprattutto e di indirizzarvi su quelle letture che vi aiuteranno a crescere con concetti di armonia di pace e fratellanza.

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Argentieri. 

Consigliere Volpi. 

Cons. VOLPI Gabriele 

Grazie Presidente. A me viene una riflessione spontanea quando parlo con i ragazzi, perché a mio parere…. (cambio cassetta) a comprare un giocattolo, si vota  anche  quando si va a comprare una merendina. Perché  quando andate a comprare un giocattolo che è stato fatto in Cina dove non ci sono quasi diritti, dove bambini come voi magari lavorano rinchiusi dentro una fabbrica a chiave, c'è stato un episodio tragico di una fabbrica dove è successo un incendio e due tutte le bambine che lavoravano a fare dei giocattoli purtroppo sono mancate. 

Ecco, io mi ricordo queste cose. Per  cui vi chiedo, votate anche voi quando andate a comprare qualcosa, votate per la pace, cercate di capire cosa c'è dietro quel giocattolo, dietro quella merendina. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Volpi. 

Consigliera Gazzarri. 

Cons. GAZZARRI

Innanzitutto volevo  ringraziare i ragazzi, gli insegnanti, per il contributo positivo che hanno portato in questo Consiglio Comunale in una giornata così importante dedicata alla pace.  Volevo ringraziare i ragazzi per questi doni molto importanti. Non dirò niente di nuovo nel mio intervento, tutto è già stato detto, però volevo puntualizzare dei concetti che  secondo me sono fondamentali. 

Partendo dal concetto che la pace non è solo l’assenza dei conflitti, ma che non c'è pace in tutte le situazioni di ingiustizia sociale, in tutte le situazioni in cui c'è la mancanza del rispetto dei diritti dell'uomo, in tutte le situazioni in cui c'è mancanza di libertà. Quindi  è necessario che tutti noi, che ciascuno di noi si adoperi affinché si possa formare un mondo più giusto, più solidale, più ricco di valori per tutti. Quindi secondo me ciascuno di noi, ed anche voi ragazzi, deve essere impegnato in alcuni punti fondamentali. Il primo punto: 

· rispettare la vita e la dignità di ogni essere umano, senza discriminazioni e pregiudizi;

· rifiutare la violenza in tutte le sue forme, soprattutto verso le persone più deboli, e spesso i bambini sono le persone più deboli;

· privilegiare sempre l'ascolto, questo è un punto molto importante, ascoltare e dialogare, quindi privilegiare sempre l'ascolto ed il dialogo diffondendo libertà di espressione e la diversità culturale;

· promuovere la solidarietà attenuando le disuguaglianze.

Tocca quindi a tutti noi, qualsiasi sia la nostra età, il nostro sesso, la nostra posizione sociale, la nostra appartenenza religiosa - e questo è un punto importante - la nostra origine culturale, costruire questo mondo di pace. Questo ci deve vedere tutti fortemente impegnati per poter vivere un domani tutti in armonia. 

In questo percorso le istituzioni, la società, la famiglia e la scuola devono contribuire a educare e molto spesso a rieducare la persona, insegnando ad accogliere l'altro, a comprenderlo, a rispettarlo, ad accertarlo e a difendere i più deboli. 

Quindi  tutti noi, e voi ragazzi, dobbiamo iniziare nella vita di tutti i giorni questo percorso, dai gesti più semplici, dalle piccole cose per costruire questo mondo migliore, che si può sintetizzare in tre parole: un mondo per tutti!

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Gazzarri. 

La parola al Consigliere Dechecchi. 

Cons. DECHECCHI 

Grazie ragazzi e ragazze di essere venuti qui oggi. Casualmente tra voi c'è una persona con la quale la guerra scoppia quotidianamente tutte le estati. E per quale motivo? Per il campo di calcetto! Allora noi oggi dobbiamo cominciare a mettere le basi per l'estate prossima e trovarci in pace tutti i giorni, dopodiché andiamo con l'intervento. 

Per  prima cosa io voglio ringraziare tutti di essere qui con la vostra gioventù e le vostre speranze. Forse  fra qualche anno qualcuno di voi sarà al posto nostro ed anche se oggi è difficile farvi capire quello che facciamo si ricorderà certamente di questa giornata.  Cercherò di essere chiaro e breve. Noi possiamo essere qui perché l'Italia è un paese che vive nella pace e nella democrazia. Anche  se la televisione ve la fa vedere tutti i giorni voi fortunatamente non conoscete la guerra vera quella fatta di bombe di violenze e di morte, e  che massacra anche i bambini. Avete  la fortuna di vivere in un paese di pace, ma non bisogna mai dimenticare che la pace e la guerra la fanno gli uomini. 

Un  giorno sarete voi a decidere la guerra e la pace. Sarete  voi a scegliere. E   per scegliere la pace dovrete imparare a praticarla fin da ora, senza copiare i comportamenti dei grandi, a volte comportamenti brutti che arrivano facilmente ai vostri occhi, e che ci arrivano sempre più velocemente di quanto ci mettono quelli buoni ad arrivare. Fortunatamente arrivano solo ai vostri occhi, perché so che non arrivano ai vostri cuori. Comunque  sia dovete allenarvi a vivere la pace fin da subito. Come? Partendo ovviamente dai piccoli gesti quotidiani, aiutando gli altri nei limiti delle vostre possibilità, non escludendo i diversi, quelli diversi da voi obbedendo ai vostri genitori, studiando, non litigando, rispettando l'ambiente, e così via. 

Io  vorrei fare un patto coi voi. Noi  ci impegniamo a fare il meglio possibile consiglieri comunali, cioè tutto quel lavoro che Gabriele Cantù vi ha illustrato nel suo secondo intervento, e voi cominciate a impegnarvi subito a fare allenamento a vivere la pace, tutti i giorni nel vostro quotidiano. Perché, vedete, c'è sempre la speranza che un giorno tutto il mondo sia in pace senza guerre  senza odio e senza violenze, e questo mondo lo devono costruire gli  uomini e questi uomini un giorno sarete proprio voi. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Dechecchi. 

Consigliera Costa, un attimo solo, prego. 

Cons. COSTA  

Grazie Signor Presidente e grazie veramente di cuore a tutti coloro i quali oggi sono qui, a questi giovani cittadini,  uomini e donne, giovani uomini e donne. Non voglio che questo grazie sia retorico, veramente e non  ho preparato niente di particolare, per quanto io pensi da giorni a cosa io avrei detto di autentico, perché vorrei dire qualcosa di autentico. E la prima cosa che mi viene in mente a sintesi di tutta questa mattina è: non rinunciamo mai ai nostri sogni! Rimettiamo al centro l'utopia, quella grande, bella che vuole un mondo diverso e migliore. Io  credo che questo sogno si realizzerà, ne sono convinta. E  vi dico che cosa è che mi conforta. Mi  conforta la storia. Quando  i miei avi pro genitori, i miei  ed i vostri vivevano nelle caverne si praticava il cannibalismo. Poi  il cannibalismo non c'è più. Anzi, se adesso parliamo di cannibalismo nelle culture del mondo,  in quasi tutte le culture del mondo questa cosa inorridisce  è un tabù. Quindi io ritengo che ci siano delle cose che veramente nel proprio cammino l’uomo può conquistare, realizzare. Lo  dico in autenticità con un velo di polemica con alcuni pensieri che io ho sentito pronunciate da voi giovani cittadini in cui si diceva: che  beh,  la guerra l’uomo è così.  Non ci credo, e me ne assumo la responsabilità. Non  ci credo però ogni giorno sono pronta dubitare a rivedermi a  portare le mie idee nella galleria del vento, quello dove le idee si provano, si misurano. Io  non credo che la guerra sia dell'uomo. Io  credo che il confronto, anche il conflitto sia dell'uomo, ma non la guerra, è un’altra cosa. 

Diceva  bene il Prof. Cantù prima: qui ci sono diverse idee che si confrontano quotidianamente, a volte anche aspramente. L'importante però è  riuscire, non poi a essere tutti d'accordo, ma a riconoscere le diversità, a essere sempre pronti a porsi nel punto di vista dell'altro, e nello stesso tempo ad essere  coerenti e non rinunciare al valore delle nostre idee, perché è questo che fa andare avanti. E   allora io concludo questo intervento volendovi portare il contributo di un pensiero che a me ha fatto da maestro. Io  sono entrato in contatto con questo pensiero proprio alla vostra età. Mi ricordo come fosse oggi, un giorno la mia insegnate di italiano entrò in classe e disse: oggi leggiamo alcune cose, leggiamo alcuni passi delle lettere dal carcere di Antonio Gramsci, che è stato un grande italiano, un padre di questo Paese. Lui era convinto che non dovessimo rinunciare alla curiosità, all'interesse, allo spirito critico, a interrogarci che non dovessimo mai rinunciare a pensare, e lo ha fatto anche quando - pensate - in anni bui del nostro paese, dal quale fortunatamente noi siamo usciti con il contributo di tanti pensieri liberi, in anni bui del nostro paese lo processarono e nella requisitoria dissero: bisogna impedire a questo a mente di pensare, per 20 anni bisogna impedire di farlo pensare. Lui  fu condannato a 20 anni 4 mesi e 5 giorni. In  questo lungo periodo di detenzione lui però non stava dentro le gabbie, il suo pensiero continuava a correre libero e raggiungeva le persone fuori, ed era forte, forte anche se chiuso. E  io vi voglio leggere una lettera brevissima che lui -  e lo faccio con grande emozione perché  è stato un maestro per me - una lettera che lui scriveva dal carcere al figlio, lo richiamava allo studio all'approfondimento. “Carissimo Delio, mi sento un po’ stanco e non  posso   scriverti molto. Tu scrivimi  sempre e di tutto ciò che ti interessa nella scuola.  Io penso che la storia ti piace, come piaceva a me quando avevo la tua età, perché riguarda gli uomini viventi e tutto ciò che riguarda gli uomini quanti più uomini è possibile tutti gli uomini nel mondo in quanto si uniscano tra loro in società, e lavorato, e lottano, e migliorano sé stessi, non  può non piacerti più di ogni altra cosa. Ma è così? Ti abbraccio, Antonio.”

Grazie veramente a tutti.

PRESIDENTE 

La parola a Rosalba Volpi.

Cons. VOLPI Rosalba

Penso che siamo tutti d'accordo, abbiamo tutti sentito la frase per la quale “non c'è pace senza giustizia”. Si  conosce, no? Lo  ha detto anche il Papa dopo la guerra in Irak. Io vorrei dire anche che “non c'è guerra senza ingiustizia”. Forse, appunto, ripartendo proprio dall’occasione che ci trova qui, cioè l'orologio del fatto che  Leopoldo di Toscana il Granduca è stato il primo ad abolire la pena di morte e la tortura, abolendo quindi una grande ingiustizia una grande violenza che veniva fatta da quasi tutte le nazioni, da quasi tutti i governi, da quasi tutti  i sistemi giudiziari, e che era una violenza in fondo del potere. Riflettiamo su questo. 

Voi  studiate la storia, forse vi cominciate ad appassionare ora e si vedono le guerre. Si vedono le guerre  che quasi sempre sono follie per come si manifestano, sempre di non capire  perché ci sono le guerre, e invece bisogna capire.

Era un po’ l’invito che faceva anche Letizia. Ed è per quello che noi siamo contenti di avervi qui, perché si spera che venga su una generazione che pensi, che cerchi di capire, a partire anche dai libri. Non c'è mai una guerra senza che ci siano delle cause ben precise. Ci sono sempre cause economiche, c'è sempre un’ingiustizia, c'è sempre un’espansione di un paese più forte su paesi più deboli. Questa è la guerra innanzitutto. Per questo,  se noi leggiamo la Costituzione Italiana, l'art. 11 ripudia la guerra come forma di soluzione nelle controversie tra i popoli. Cioè, si può combattere solo per difenderci dall’aggressione altrui, quello sì. Ma  non si può aggredire e né usare la guerra come … Non credete, ecco… voglio dire,  voi pensate con la vostra testa, ma non credete a quelli che vi diranno che la guerra è necessaria, che è una medicina che porta la democrazia da qualche parte. Queste sono falsità enormi. La  guerra crea solo il caos, è solo una forma di potere, di violenza sugli altri, come la pena di morte. 

Essere pacifisti non vuol dire essere rassegnati. Ho  sentito qualche frase vostra bella e qualche frase triste. Io  dico, non rassegniamoci, manteniamo il sogno. Quando abbiamo partecipato -forse qualcuno di voi c’era, c'erano anche i bambini -  alle grandi manifestazioni del movimento pacifista  io oggi ho portato questo volutamente  io lì mi sono veramente commossa vedendo il serpentone della pace che attraversava Roma, le persone di molte idee politiche, i gruppi cristiani. Io ho pianto veramente quando ha parlato dal palco un pacifista americano, mentre il suo Paese era in guerra lui lottava a costo della prigione contro la guerra. Sono momenti esaltanti che dobbiamo ripetere, perché sono momenti di pace e di lotta per la pace. 

Ora io volevo leggervi una poesia, però chiedo che sia data poi la parola all'unico che in questo Consiglio Comunale ha vissuto la guerra in prima persona e da bambino della vostra età.

La poesia è “Ninna nanna” di Breckt

Figlio mio, qualunque cosa sarà di te loro fin  d’ora ti aspettano con un randello

Figlio, un posto soltanto su questa terra ti resta:

lo scarico delle macerie. E  non è libero neanche quello.

Figlio mio, lascia che tua madre te lo dica, ti attende una vita più grama della peste.

 Ma  io non ti ho tenuto in me sino alla fine perché ogni cosa tu tolleri senza proteste.

Quello che   non hai non crederlo perduto.

Quello  che non ti danno a carpirlo sii pronto.

Io, tua madre, non ti ho partorito perché tu giaccia di notte sotto l'arco di un tonte.

Forse tu non sei una stoffa speciale, per te non ho denaro  né preghiere e conto solo su di te quando spero che tu non indugi fra i disoccupati e così giunga la sera.

Quando di notte in sonno giaccio vicino a te spesso tendo la mano verso il tuo piccolo pugno.

 Certo loro progettano nuove guerre per te.

Che cosa devo fare perché tu non creda alle loro sporche menzogne?

Tua madre, figlio, non ti ha detto con inganno che tu sei un uomo di grande statura,

 ma non ti ho allevato tra mille ansietà perché un giorno tu penda da un reticolato gridando per l'arsura. 

Figlio mio, tieniti unito  ai tuoi  simili perché la loro forza si dissolva come polvere.

Tu, figlio mio, e io, e tutti i nostri simili dobbiamo stare uniti e dobbiamo raggiungere lo scopo che al mondo non ci siano più due specie di uomini.”

 Grazie. 

(Forti applausi) 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliera Volpi.

La parola al Consigliere Capuozzo.

Cons. CAPUOZZO  

Io prima di tutto ringrazio tutti questi bravi ragazzi che veramente mi fanno molta tenerezza. Io  sono un padre e sono anche nonno, quindi quando vedo questi ragazzi ora con questi interventi dei miei colleghi precedenti, li vedo un po’ smarriti,  non sanno cosa dire. Io  penso che la cosa essenziale per i ragazzi sarebbe quella di pensare che noi adulti molte volte siamo distratti. Questo  è vero. Io  penso che voi  avete un compito essenziale: ricordare voi tutti a noi adulti di interessarci di più alla pace.

Oggi  per esempio debbo fare un piccolo appunto a tutti quanti voi. Se  fossi stato un professore il vostro compito era insufficiente, perché oggi è la Festa della Toscana, soprattutto questo per l’abolizione della pena di  morte. La pace è essenziale. Io, a  differenza di quello che diceva quel signore laggiù, consigliere Cantù degli schieramenti politici, io anche sto da questa parte ho dato sempre segno, e sarò sempre convinto che la pace è universale. I  bambini e il sociale sono cose essenziali. Io sono per una pace universale. La  politica deve essere al di sopra. E  noi adulti dobbiamo insegnare a voi veramente tanto. Quindi il vostro compito è di ricordarci a noi adulti che copriamo cariche istituzionali di svolgere bene il nostro compito, perché siamo un po’ distratti. Grazie ragazzi.

Io sarei stato con voi veramente informalmente, ma poi ho avuto soggezione del Sindaco. Sarei sceso in mezzo a voi e mi sarei messo a cantare con voi! Questa è la vera festa! 

Grazie ragazzi.

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Capuozzo.

Consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA 

Cercherò di essere il più breve possibile. Ho sentito molti interventi.. una nota polemica alla conigliera Volpi che non mi è sembrata molto pacifista consiglierei di leggere “Non violenze di Bertinotti”. 

Cari  ragazzi, nelle fiabe che tutti noi abbiamo letto da bambini, e che forse anche voi avete spero letto, si parla spesso dell'”orco e del lupo cattivo”. Nella  favola delle favole della nostra tradizione, poi ce ne sono anche altre, imparerete che il mondo è fatto di tantissime tradizioni diverse, ugualmente valide fra di loro. Nella  Bibbia si parla di Adamo ed Eva, della creazione del primo uomo, della prima donna, e della loro trasgressione, perché hanno voluto mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male. Poi c'è Caino e Abele. Un  fratello ammazza l'altro. Caino ammazza Abele, e Caino si nasconde perché ha paura della punizione e Dio dice: “Nessuno tocchi Caino!” Significa che nessuno può uccidere Caino per quello che ha fatto. Quindi già all'epoca la pena di morte, prima ancora che fosse sancita dalle nostre leggi, era indicata come qualche cosa che non si doveva fare. 

Questo significa che la trasgressione, il male è un qualche cosa di misterioso che appartiene all’uomo. L'uomo nel momento in cui non è più un essere che vive nel mondo del paradiso terrestre, ma vive nel mondo della conoscenza, può scegliere. Può scegliere il bene e può scegliere il male. E  nel mistero assoluto di questa realtà, perché c'è un male assoluto che nel corso dei millenni si è riprodotto  sta il ritmo dell'uomo, cioè l'uomo può scegliere di riconoscere l'altro uomo come suo fratello, ma può scegliere di non riconoscerlo, di non vedere nel volto dell'uomo il volto di Dio, il volto di sé stesso, e quindi può tranquillamente, non riconoscendolo, ucciderlo. 

Noi abbiamo delle tradizioni di cui poi si sta discutendo in questo periodo più o meno bene. Comunque  c'è un mondo greco che ha riconosciuto l'individuo, c'è il  mondo romano che ha riconosciuto la cittadinanza,  il cittadino, e c'è il mondo ebraico e cristiano che hanno riconosciuto la persona, cioè l'uomo è spiritualità, l’uomo non è soltanto un qualche cosa che può essere usato come mezzo, ma è soprattutto un fine, è un fine  in sé stesso. Cioè, noi dobbiamo vedere l'uomo come un fine a cui guardare. Non  è un mezzo da utilizzare per i nostri scopi.

Purtroppo questo non è avvenuto nel corso dei millenni, quindi il problema della pace  e della guerra è un problema grossissimo di cui i bambini sono sempre stati le vittime, non soltanto oggi. Basta  ricordare che nella Seconda Guerra Mondiale oltre a milioni di vittime bambini ce n’è stati un milione e mezzo di bambini nella Europa occidentale e orientale che sono stati distrutti, non durante azioni belliche, ma sono stati prelevati, portati nei campi di sterminio e uccisi semplicemente perché appartenevano a una religione diversa che era quella ebraica. Questo significa che il male nel mondo “l'assoluto di Auschwitz” come si suol dire, esiste e ci dobbiamo confrontare, dobbiamo lottare, dobbiamo cercare di fare in modo che non si ripeta. Ma  siccome ciò che è successo può sempre ripetersi, è sempre in agguato, certamente l'umanità deve essere in guardia continuamente, soprattutto le nuove generazioni debbono nella memoria trovare la forza - ecco perché i bambini sono così importanti, perché nella loro memoria, nella capacità di crescere in modo diverso e di riconoscere nell'altro un qualche cosa che deve essere amato, riconosciuto, protetto e valorizzato trovino la possibilità di evitare che si ripetano cose che sono già  accadute nel corso dei nostri millenni. 

La  pace che abbiamo oggi nel mondo occidentale non è un qualche cosa che ci è caduto dal cielo, ma qualcosa che nasce da uno sforzo continuo. Sono  millenni che il nostro mondo occidentale in mezzo a drammi terribili ha elaborato delle teorie che permettono la coesistenza. Poi  ci sono alcuni che parlano di problemi economici, ma credo che anche queste teorie che poi sono molto ideologizzate in realtà non servono a spiegare le cose,  perché uccidere l’uomo semplicemente perché vogliamo sovrapporci economicamente con la forza militare e con la potenza del nostro essere, credo che non siano spiegazioni sufficienti a spiegare questa grande realtà della presenza dell'uomo nel mondo e della sua capacità o incapacità di riconoscere l'altro.

 Io  credo che il problema della pace -e molti bambini lo hanno detto- non è declamarla la pace, ma costruirla. C'è un salmo della Bibbia, di David in cui si parla di “costruttori di pace”.  Cioè, la pace è un qualche cosa  che va costruito, con la nostra volontà, con il nostro impegno, con il nostro amore per il prossimo. Quindi  costruire la pace significa che la pace deve essere nella giustizia, perché la pace non è l'assenza di guerra. Anche  il mondo di nazista era un mondo pacifico, anzi, bastava accordare a Hitler quello che gli è stato accordato perché Hitler non avrebbe fatto la guerra a nessuno, semplicemente però questa pace non era una pace giusta, era una pace di prevaricazione.

Non  c'è pace senza libertà, perché la libertà è il fondamento di tutta la nostra esistenza, e non c'è pace senza amore. Cioè, l'amore per il prossimo, che nasce nell’antico testamento e viene poi ripreso dal Nuovo Testamento, è il fondamento della convivenza degli uomini. Perché  soltanto se c'è pace nella giustizia, nel riconoscimento e nel rispetto degli altri e nell’amore per il proprio prossimo credo che si potrebbe procedere bene.  

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Guastalla.

Consigliere Tamburini, prego.

Cons. TAMBURINI  

Durante la fase preparatoria di questo Consiglio Comunale ho promesso nella maniera più totale e assoluta di non fare polemica, e intendo mantenere la promessa, nonostante  gli interventi di alcuni Consiglieri, in modo particolare di alcuni consiglieri di sesso femminile. Anche l'intervento del Prof. Toschi, che io definisco sottilmente rapzioso e intelligentemente fazioso mi stimolerebbe un tantinello, ma non voglio nella maniera più assoluta venir meno alla parola ed inquinare questa atmosfera così demagogicamente dolce e buona.

D'altra parte questi sono bambini e bambine davvero piccoli ed è bene che per un certo periodo almeno continuino a sognare. 

Io mi limiterò soltanto a salutarli, a ringraziarli e ad augurarli che questo che io considero il periodo più bello della vita di ciascuno di noi  continui più a lungo possibile, questo periodo fatto di innocenza, di purezza e di dolcezza continui il più a lungo possibile. Poi  purtroppo si dovranno rendere conto che il mondo non è quello che voi avete ascoltato nella mattinata odierna. 

Grazie  a tutti. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Tamburini.

Consigliere Cannito.

Cons. CANNITO 

Carissimi ragazzi e ragazze. Credo che siete stanchi però voglio fare i miei complimenti perché avete resistito fino ad ora. Ne avete ascoltate tante, però a dire la verità ce ne avete anche dette tante e ne avete anche fatte tante, da queste cose che ci avete consegnato, ai canti e ad altre cose che avete elaborato con le vostre scuole.

Quello che abbiamo vissuto stamani insieme non è un evento televisivo o una scenografia che va bene per le pubblicità. È  qualcosa che abbiamo fatto insieme perché questo Consiglio Comunale vuole prendere, insieme a voi, un impegno: quello di fare dei percorsi di educazione alla pace. Quindi  è un patto e  un impegno reciproco.

È  un’assemblea di giovinezza, molti di noi sono più anziani di voi, di gran lunga, qualcuno meno, e ci avete portato credo una freschezza nel vostro comportamento e nelle cose che ci avete detto. Avete dato anche testimonianza e manifestazioni che hanno avuto come unica parola “pace”. Mentre invece noi adulti siamo molto più divisi da voi. Quando  qualcuno fa una sua testimonianza di pace e qualche altro fa una sua manifestazione di pace vuol dire che siamo divisi, cioè che non c'è pace. Ma questa è una indicazione importante. La  pace è difficile. Però la pace è fondamentale.  E allora io non vorrei che noi ci abituassimo a parole inflazionate: “pace, democrazia, amore”, che magari vanno bene per Natale. Ribelliamoci a questo, perché il loro valore e il loro significato è profondo. 

Sapete,  usiamo anche in modo improprio il termine “pace”, diciamo anche ai nostri amici "lasciami in pace!" ma non è la pace che ci avete detto voi e che ci avete raccontato che deve essere la vera pace. Sapete, ci sono anche tanti che vi dicono “state buoni non litigate!, ma questo si chiama moralismo. Ci  sono anche tanti che dicono “la guerra è brutta ragazzi", ma questo non ci fa fare un passo in più sulla concretezza.

 Noi invece dobbiamo, insieme a voi, noi adulti e voi non adulti ancora, incamminarci non per iscriverci in un ipotetico partito dei buoni o dei buonisti, ma fare un cammino che pretenda da tutti noi, da voi per quello che potete, e da noi per quello che possiamo, un cammino che ci faccia operatori veri concreti di pace. 

Perché,  ad esempio, perdonare e non vendicarsi è difficile? Anche  nelle piccole cose, vivere faccia a faccia con gli altri e volersi bene senza pregiudizi e senza aggressività è un’operazione molto lunga e complessa. È  più facile guardare gli altri con gli occhi iniettanti di sangue, con rabbia che non con affetto e amore. 

Ed  allora io credo che noi vi abbiamo chiesto stamani di metterci nei panni vostri di ragazzi e di ragazze. Vi chiediamo di aiutarci, vi chiediamo di stare insieme a noi perché è un periodo di grandi conquiste ma anche un periodo di grandi drammi. 

Qualcuno  ha portato una testimonianza diretta, mi pare Toschi, qualche altro forse qui  può portare una vostra testimonianza diretta e ve la voglio portare anche io. 

La  pace e l’ingiustizia, la fame, eccetera, fa vittime vere, sono quelle che quando io sono stato in Africa per alcuni anni ho visto persone morire perché non potevano essere operate, perché saltava la luce e i generatori non ce la facevano e intanto quello stava facendo un’operazione da chirurgo e quello moriva; persone che morivano sotto gli scalini, come voi quando andate per la strada e trovate magari una buca. Noi si trovava gente morta. 

Allora vedete, la pace ha un volto concreto e dobbiamo metterci tanta fantasia e sapere che ci sono tanti giovani un pochino più grandi di voi e adulti che operano nel volontariato e nella cooperazione e quindi in questo mondo grande, bello e anche terribile ha però tante speranze. 

Vi  abbiamo ascoltato con attenzione. È  stata un’occasione importante e io credo che questo Consiglio Comunale dovrà elaborare delle proposte per il settembre pedagogico, cioè da qui a un anno, attraverso alcune linee che noi tutti penso proporremo, e che stamani non vi diciamo per ragioni di tempo, però vi vogliamo dire un’ultima cosa, e concludo. La  pace non è solo un’utopia, non è qualcosa da auspicare. Voi  avete cantato prima in inglese da una canzone di Bob Dilan “Risposta non c'è”, traduco la frase che avete cantato nel ritornello. Ebbene invece vi voglio dire che La risposta c’è! Cioè stamani noi possiamo fare un grande atto di fede e dire che la pace è possibile. E  vi vogliamo anche dire che dovete aiutare noi politici, perché la politica non è quella che viene dipinta: una cosa sporca o solo questioni di affari. La  politica è un’arte nobile di rendere possibile attraverso mediazioni nobili quello che sembra difficile e impossibile da realizzare. I politici e la politica devono servire a questo, a rendere concrete le cose che sembrano irraggiungibili. E  allora stamani noi non abbiamo   altro da offrirci che questo augurio meraviglioso, è tremendo, è difficile ma è così bello: PACE, ed il percorso di pace continua a partire da domani e vi chiediamo di costruirlo insieme a noi.  

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Cannito. 

Tutti hanno parlato tre minuti abbondantemente,  ma va bene così.

La parola al Sindaco per le conclusioni. 

SINDACO

Io intanto ringrazio molto i ragazzi per la loro attenzione. Credo  non sia semplice stare a sentire parole, peraltro molto difficili, per un periodo così lungo che richiede attenzione. Debbo ringraziare il prof.  Corrieri e anche il prof. Toschi per il tentativo che hanno fatto di comunicare ai ragazzi un’idea, di quello che da una parte sia e possa essere un’idea di pace e quello che possa essere anche un lavoro concreto sulla pace. 

Molte parole sono state usate in termini difficili, mi piacerebbe avere il tempo e la possibilità di spiegare ai ragazzi che soprattutto il problema della pace è prima di tutto un problema di linguaggio. Bisogna usare un linguaggio che consenta di comprendere davvero che la pace non è -lo hanno detto in molti e lo voglio riprendere anche io perché è importante - non è una assenza di conflitto. La  pace è la costruzione giornaliera di un’idea di tolleranza, un’idea del rispetto della libertà dell'altro, un’idea della costruzione di un mondo nel quale la dimensione della giustizia è una dimensione che guida gli atti concreti. 

Ed allora il linguaggio è importante, è importante come si guarda all'altro, a quelli che sono diversi da noi, a quelli che hanno una caratteristica di pelle diversa, che hanno una cultura diversa, rendersi conto davvero che questa non è l'età dell’innocenza. Questa è l'età nella quale si costruisce  una coscienza. Non  è l'età nella quale si guarda le cose e queste scivolano addosso perché siamo come lastre di vetro. Questa è l'età nella quale si forma la coscienza, si forma quella che si chiama la capacità critica, e voi dovete essere liberi di costruire la vostra capacità critica, insieme alle vostre famiglie, insieme alla vostra scuola, ai vostri insegnanti, al mondo che vi circonda, essere  liberi di scegliere come volete. Ma  non vi fate mai ingannare. Non esisto un momento nel quale si possa essere al di fuori di quello che accadde intorno a noi. 

In questo momento per voi una discussione per la pace è una riflessione importante, perché significa porsi tanti problemi. Significa  porsi il problema del perché davvero, come ha detto qualcuno, qualcuno arriva addirittura ad usare il proprio corpo come arma? Perché si arrivi a un punto in cui c’è un mondo che è così pieno di ingiustizia? La vostra domanda non deve essere una domanda per appartenere a una parte politica. Badate  bene, nessuno di noi vuole in nessun modo darvi il segnale che qualcuno stamani ha torto e qualcuno ha ragione. Cerchiamo  di consegnarvi un’altra idea: che quando voi siete nella condizione di studiare e capire di più, sarete persone che hanno sviluppato una propria idea e su quella costruire un futuro cosciente; un futuro cosciente che vuol dire speranza di vita. 

Sapete che cosa significa speranza di vita? Per noi che facciamo un  mestiere che è quello dei medici  significa nella categoria dell’organizzazione mondiale della sanità poter raggiungere una certa età.  Voi sapete che in Bangladesh c'è una speranza di vita di 56 anni per le donne, mentre per esempio in Italia  c'è una speranza di vita di 78 anni? Che  significa una speranza di vita per i paesi poveri per cui c'è un termine brutto, che si chiama “nati mortalità”, cioè vuol dire che nella settimana prima del parto e nel mese dopo il parto in paesi come il Bangladesh muoiono 350 bambini ogni 1000 che nascono. E  questa cosa si riproduce esattamente nel Ghambia, dove io ho avuto la fortuna di andare a lavorare per l’Organizzazione Mondiale della Sanità, nella Sierra  Leone, ed in tutti quei posti dove davvero, forse, un occhio più attento anche di una società opulenta come quella europea consentirebbe una maggiore giustizia.

 La  guerra non è la soluzione mai di nessun problema. La  guerra è un prolungamento della sofferenza, è colpire in maniera sostanziale i più deboli  perché sono i più facili da colpire, e la guerra non può essere uno obiettivo di una cultura di chi tende a costruire gli anni Tremila.

Voi avete la fortuna di essere proiettati verso quel tipo che si spesa sarà un tempo davvero di pace. Ma  pensare che dentro questa idea di pace non ci sa l'idea di un’altra cultura, di altre religioni, altri tipi di giustizie e davvero anche altre sensibilità? 

Abbiamo  bisogno di comprendere che ciò che avviene altrove ha la stessa dignità di ciò che pensiamo noi. Non è arroccandosi in un muro che costruiremo la pace, anzi. Guardate, voi avete anche la fortuna di vivere in una città come Livorno che ha tanti difetti, si scherzava dianzi sulle buche delle strade e su altre cose, ma di una cosa questa città è stata antesignana, che è una parolaccia che vuol dire che è stata sicuramente tra i primi nel mondo a fare questa cosa. È  stata una città che nel 1953 con le leggi livornine ha visto venire qui tutti i popoli del Mediterraneo e vivere qui sapendo  in una legge giusta che avrebbero avuto la possibilità di essere cittadini di questa città. 

Io  non credo assolutamente di essere in grado di darvi la definizione assoluta di pace. Non è compito di un  Sindaco e lo faro sicuramente dal mio punto di vista politico,  forse venendo meno anche al compito che questo Consiglio Comunale ha. 

Però un’idea ve la voglio consegnare, a voi che siete bambini e che guardate la televisione. Io sono stato in Africa con l’organizzazione mondiale della sanità e vi garantisco che ciò che si vede alla televisione non è niente rispetto a ciò che si vede dal vivo. Perché, vedete, la miseria puzza; la miseria è morte,  la miseria è disperazione di chi non può andare a scuola; è di chi va a scuola che qualche volta è integralista da un punto di vista religioso solo perché gli danno tre volte da mangiare al giorno. E allora noi abbiamo un compito,  voi che siete quelli che costruiranno il futuro e noi che abbiamo un po’ di responsabilità, di convincere tutti che non c’è pace senza giustizia, che non c'è pace senza libertà, e siccome io confido molto nel trasmettervi un’idea di speranza.. io non condivido gli interventi che danno un’idea soltanto di dramma a questi ragazzi. I drammi che vedono tutti i giorni in televisione li colpiscono già abbastanza, sono abbastanza intelligenti da capire che quello che vedono – hanno visto Beslan, hanno visto ciò che succede in Palestina, ciò che succede sull’autobus in Israele, vedono oramai tutto, sono abbastanza intelligenti da capire che soltanto una speranza in un futuro migliore ci salverà a tutti. 

I ragazzi delle Bartolena mi hanno fatto un regalo perché mi hanno portato questo loro lavoro con tre poesie di tre autori che io amo molto. La mia passione è uno molto poco conoscono che  è Pole Loard, che fra le altre cose, vedete, nella diversità molte  volte si arriva anche alla stranezza. Lo voglio dire senza impressionare nessuno. Nessuno forse vi avrà detto che Pole Loard era un omosessuale; era un uomo fra le altre cose che viveva un’altra diversità, ed era un uomo che scriveva delle poesie d’amore meravigliose. Io  vi invito a leggerle con i vostri insegnanti. Ha  lasciato un verso che secondo me è importantissimo, e che ci aiuterà a guardare al futuro davvero con importanza e con speranza: “Il passato è un uovo rotto, il futuro è un uovo da covare”. 

Grazie di essere qui. 

PRESIDENTE 

Ringraziamo il Sindaco. A  questo punto credo che potremmo concludere questo Consiglio Comunale. Mi sono posto la domanda se ridare la parola ai relatori, però francamente mi sembra che i ragazzi sono abbastanza stressati,  per cui vi ringraziamo.

Una cosa sola vi vorrei dire. 

Nella sala antistante il Consiglio ci sono 4 chitarristi  dell’Istituto Mascagni a cui concederei dieci minuti di attenzione.

Grazie a tutti ed a presto.
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